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1. Zigzagando tra presente e passato

Il 2001 è stato proclamato dall'ONU "anno internazionale contro il razzismo. A Roma nel 1992 viene fondato il CAAR (Council for African American Research). Nel marzo 2001 l'Università di Cagliari e il CAAR hanno organizzato un convegno sul tema Crossoutes (crocevia): che significa 'razza' per il XXI secolo. Alcuni dei 400 studiosi passeggiando la sera per le vie della città leggono su un muro Juden raus, con la croce celtica.

La Commissione mista ebraico-cattolica istituita presso la Santa Sede nel 1999 per far luce sul comportamento di Pio XII in relazione al genocidio nazista degli ebrei, ha consegnato i lavori nell'ottobre del 2000. Ne è seguito solo silenzio.

La Commissione parlamentare per i beni trafugati agli ebrei italiani in seguito alle leggi razziali del 1938 ha terminato i suoi lavori nel maggio del 2001. La Presidente Tina Anselmi, in una pubblica conferenza, ha citato qualche esempio di decreto di confisca: "uno spazzolino da denti per bambini, due canottiere sporche, un paio di ciabatte". Lo scopo era quello di distruggere e cancellare la persona.

Un gruppo di rom della città ungherese di Za'moly chiede a Strasburgo asilo politico a causa delle discriminazioni sistematiche cui è soggetto in patria. L'austriaca Associazione per gli studi di ricerche sociali ha pubblicato in aprile (2001) un rapporto commissionato dall'Associazione degli ebrei austriaci in Israele. Il 21% degli intervistati e il 91% degli elettori del F.p.ö. (il partito di Haider) ritiene gli ebrei (ottomila su otto milioni di abitanti) non "innocenti" dei sentimenti di antisemitismo nel Paese. 

"Brutta faccia nera, tornatene a casa"! Così un insegnante di matematica, nella scuola media romana "Visconti" apostrofa Matteo di 13 anni, occhi scuri e pelle ambrata. Nella stessa scuola un insegnante di educazione tecnica, riportando in classe gli allievi che erano stati a vedere Il cielo cade, filmato sulla persecuzione degli ebrei, commenta "Gli ebrei se la sono voluta", improvvisando una 'lezione' di storia rivolta a ristabilire la verità: "I tedeschi si sono difesi di fronte al tentativo ebraico di asservirli".

Nell'Ottocento l'italo-americano Filippo Manetta, scagliandosi contro La capanna dello zio Tommaso, libro di "agitazione politica", ritiene dannosissimo "il dogma dell'Uguaglianza" dell'uomo e proclama la necessità di porre i neri "sotto l'immediata tutela di una razza superiore"; del resto "l'amore pel suo padrone è un fatto nel carattere del Negro che mi è d’uopo assolutamente di constatare" (F.Durante, Italoamericana. Storia e letteratura degli italiani negli Stati Uniti, 1776-1880, Mondadori, 2001).

Nel 1869 il cattolico H.Gougenot Des Mousseaux (Le juif, le judaîsme des peuples chretiens, Plon, Paris) si fa portavoce di un antisemitismo intriso di pregiudizio e malcelata ammirazione destinata a capovolgersi in allarme discriminazione: "L'ebreo è un signore che la sua miseria oppresse, avvilì, offese in mille modi, e che si fa una maschera della sua sporcizia, ma egli sente il valore del suo sangue e si risolleva al minimo soffio". 

2. Pregiudizio, discriminazione, genocidio

G.W.Allport (La natura del pregiudizio, La Nuova Italia, 1973) delinea cinque manifestazioni, di   gravità crescente, del pregiudizio:

· diffamazione: ad esempio "gli ebrei sono particolarmente avidi di denaro". Sarebbe utile la ricostruzione della genesi storica dello stereotipo a partire da S.Paolo ("errore che contamina la verità") e Tacito ("è permesso per loro ciò che è incestuoso per noi", Hist., L XXI) fino al Medioevo (profanazione dell'ostia, uccisione degli innocenti, avvelenamento dei pozzi, ecc.) e alla raffigurazione dell'ebreo sporco, usuraio e superstizioso (Shakespeare, Il mercante di Venezia). Cfr. G.L.Mosse, Il razzismo in Europa dalle origini all'olocausto, Laterza, 1980; AA.VV., La fabbrica del pregiudizio. Per conoscere e affrontare i pregiudizi culturali nella scuola, Ed. Cultura della pace, 1994;

· comportamento di presa di distanza complice dal gruppo colpito dallo stigma del pregiudizio: cfr. R.Hilberg, Carnefici, vittime e spettatori. La persecuzione degli ebrei 1933-1945, Mondadori, 1994; D.J.Goldhagen, I volenterosi carnefici di Hitler, Mondadori, 1998; W.Laqueur, Il terribile segreto. La congiura del silenzio sulla 'soluzione finale', Giuntina, 1993; R.Breitman, Il silenzio degli alleati. La responsabilità di inglesi e americani nell'Olocausto ebraico, Mondadori, 1999;

· discriminazione, esclusione di "tutti i membri del gruppo in questione da certi tipi di impiego, dagli alloggi residenziali, dai diritti politici, dalle istituzioni scolastiche e ricreative, dalle chiese, dagli ospedali o da ogni altro privilegio sociale", come avvenne con le leggi razziali tedesche (1935) e italiane (1938), o con l'apartheid in Sudafrica: cfr. L.Poliakov, Discriminazione, Enc.Einaudi, vol. IV, 1978; T.Tentori, Il rischio della certezza. Pregiudizio, potere, culture, Studium, 1990; A.Minerbi, Tra nazionalizzazione e persecuzione. La scuola ebraica in Italia, 1930-1943, "Contemporanea", n. 4, 1998; R.De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, Einaudi, 1993;

· violenza fisica, dai maltrattamenti su cose e uomini al genocidio, definito "crimine di diritto internazionale, contrario allo spirito  e ai fini delle Nazioni Unite e condannato dal mondo civile" nella Risoluzione n. 96-I dell'11 dicembre 1946, condannato dall'art.2 della Convenzione multilaterale dell'ONU adottata il 9.12.1948 (il giorno prima della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo), che vi include tutti quegli atti "connessi con l'intenzione di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, come tale". Cfr. T.Todorov, Di fronte all'estremo, Garzanti, 1992; R.Balbi, All'erta siam razzisti, Mondadori, 1990; P.Collo e F.Sessi, Dizionario della tolleranza, Bompiani, 1995; F.Ferrarotti, Alle radici della violenza, Rizzoli, 1979; A.Cassese, I diritti umani nel mondo contemporaneo, Laterza, 1988;

· sterminio, eliminazione fisica di coloro che vengono percepiti come l'incarnazione del Male, quale la crociata di Innocenzo III contro gli Albigesi (1209-1229), lo sterminio degli indigeni d'America (su circa 80 milioni nel 1492, alla metà del sec. XVI ne restano solo 10, cfr. T.Todorov, La conquista dell'America. Il problema dell''altro', Einaudi, 1984), la strage degli Ugonotti (notte di S.Bartolomeo, 23-24 agosto 1572 a Parigi), il genocidio degli armeni nel 1915-16 ad opera del nazionalismo dei Giovani Turchi, il genocidio dei serbi in Croazia nel 1941-44 ad opera degli Ustascia, il genocidio degli zingari (il terzo del secolo XX), l'eliminazione di massa degli avversari politici nel periodo staliniano, la shoah (1933-45), l'eccidio cambogiano, le stragi etniche nella ex Jugoslavia, gli eccidi algerini, ecc. F.Perfetti (Antisemitismo, GDE UTET, 1994) propone una periodizzazione della persecuzione antisemita: I. a sfondo religioso, dall'antichità alla metà del secolo XIX; II. a sfondo etnico-razziale, dopo l'emancipazione e cioè l'equiparazione sul piano dei diritti in vari stati europei.

Cfr. per una prospettiva generale: P.Stefani, Gli ebrei, Il Mulino, 1997; R.Finzi, L'antisemitismo. Dal pregiudizio contro gli ebrei ai campi di sterminio, Giunti, 1997; per i secoli XVIII e XIX: M.Messeri, Gli ebrei e l'antisemitismo. Le contraddizioni dell'emancipazione, La Nuova Italia, 2000; per una trattazione più ampia: R.Hilberg, La distruzione degli ebrei d'Europa, Einaudi, 1995; per riflessioni antropologico-filosofiche: Z.Bauman, Modernità e olocausto, Il Mulino, 1992

3. Complessità formativa e alter-azione

Quanto sinora esposto ci pone interrogativi sulla struttura tendenzialmente etnocentrica ed eurocentrica non solo del nostro modo di fare storia, ma sull'intero asse 'paideia-humanitas-Bildung' che culmina nel nuovo scenario dell'attuale Costellazione post-nazionale (J.Habermas, Feltrinelli, 1999).  Se "in ogni epoca bisogna strappare la tradizione al conformismo che minaccia di sopraffarla" (W.Benjamin, Tesi sul concetto della storia, 6), oggi è lo stesso concetto di tradizione che va interrogato nella sua struttura spontaneamente verticale per integrarlo in una visione orizzontale e interculturale. In questo contesto si pongono alcuni dilemmi:

· dilemma imperialista: una sola superpotenza, quale lo spazio culturale per il resto del mondo?

· dilemma universalista: tutti uguali come cittadini, forme e pratiche di razzismi e nazionalismi risorgenti, quali coscienze formare?

· dilemma democratico: forme diverse di culture, problema delle decisioni vincolanti nella logica dei fatti compiuti delle potenze economiche della globalizzazione: globalizzazione e cosmopolitismo come possono coesistere? (U.Beck, Tra universalismo e razzismo post-moderno, "Lettera Internazionale", aprile 2001).

R.A.Dahl (Sulla democrazia, Laterza 2000) enuclea quattro sfide:

· sfida n. 1: l'ordine economico attuale pone il problema della violazione su larga scala dell'uguaglianza politica tra i cittadini  dei paesi democratici;

· sfida n. 2: la globalizzazione mette in questione il controllo democratico sulle decisioni delle grandi élites;

· sfida n. 3: la diversità culturale sia tra i cittadini all'interno degli stati occidentali (neri, donne, omosessuali, minoranze linguistiche, gruppi etnici, ecc.) sia nei problemi derivanti dal crescente numero degli immigrati;

· sfida n. 4: l'educazione delle nuove generazioni, basata sulla formazione del "cittadino" derivante dalle rivoluzioni del Settecento, è messa a dura prova dalla crescente pressione delle informazioni nella società della conoscenza.

Come far fronte a questi problemi nella mediazione culturale-didattica a scuola? Come è possibile ristrutturare diversamente il passato se non si chiariscono questi problemi? 

4. Memoria collettiva, storiografia, principio responsabilità

Si richiedono nuovi curricoli nei quali le discipline-materie devono essere fatte "esplodere" l'una nei confronti delle altre e i soggetti devono poter essere messi nella situazione di sperimentare l'alter-azione, ossia il movimento di modificazione che l'altro esercita nei miei percorsi di vita, come verifica della mia capacità di riconoscere i suoi. L'esplosione delle materie e l'alter-azione dei mondi vitali possono alimentare le nuove forme di resistenza civile contro il razzismo, l'intolleranza, la violenza e favorire scelte di solidarietà? 

Le ricerche di M.Halbwachs su La memoria collettiva (postumo, 1968, Unicopli 1996) delineano una dialettica tra le memorie collettive, le tradizioni, le identità e la ricerca storico-sociale, tra i gruppi visti dall'interno (memoria) e lo sguardo dal di fuori (storia). La de-essenzializzazione della tradizione, preliminare al riconoscimento inclusivo dell'altro nelle nostre identità, non può avvenire senza un intervento didattico attivo di nuovo genere.

Il ponte tra passato, presente e futuro non è garantito oggi, anzi, le ricerche sociologiche ci avvertono della crescente difficoltà che i giovani hanno nell'integrare i tempi oggettivi con quelli soggettivi, i tempi della storia con quelli del presente. Lo storico - e con lui l'insegnante - "non si limita a colmare le lacune della memoria ma sottopone a un esame critico anche i ricordi che sono giunti intatti fino a noi" (Y.H.Yerushalmi, Zakhor. Storia ebraica e memoria ebraica, Ed. Pratiche, 1983).

Lo scarto tra il deposito spontaneo della memoria collettiva e la più ampia possibile memoria sociale esige in particolare un'opera paziente di storia delle rappresentazioni. La storia sociale che ne risulta richiede integrazione con tutte le materie e un incessante alimento con la storiografia. I percorsi di insegnamento-apprendimento dipendono dall'uso pubblico che si intende fare del nostro passato nel contesto dell'intero passato dell'umanità. 

Come insegnanti di storia siamo una sorta di nuovi mnemones. Nel mondo greco, tra Esiodo e Pericle, questi erano sia coloro che ricordavano il passato in vista di una decisione giudiziaria, sia i magistrati che custodivano testimonianze rilevanti per la vita pubblica, sia i sacerdoti custodi del calendario. 

Se memoria collettiva è "l'insieme delle tracce che un gruppo sociale trattiene, elabora e trasmette da una generazione alla successiva, in relazione con i materiali della propria storia e con i contenuti delle proprie tradizioni" (I.Jedlowski, Memoria, esperienza e modernità, Angeli, 1989); 

se memoria sociale è "intersezione o prodotto delle dinamiche reciproche delle diverse memorie collettive presenti in una società, o come l'insieme delle tracce di passato virtualmente disponibili (G.Namer, Memoria e società, 1987, citato da Jedlowski in Memoria collettiva, dizionario di storiografia, Bruno Mondadori, 1996);

se la comunicazione tra le tracce del passato, gli spazi dell'esperienza e gli orizzonti delle aspettative è interrotto(R.Koselleck, Il futuro passato, Marietti, 1986);

se il DPR 275/99 (Regolamento dell'autonomia) dà agli insegnanti il compito di produrre ricerca curricolare, 

allora la decisione di procedere a revisioni e ristrutturazioni per una migliore offerta formativa non puù che coinvolgere una decisione etica, un'assunzione di responsabilità verso le generazioni future (H.Jonas, Il principio responsabilità, Einaudi, 1990).

Per ora si propone una mappa per possibili percorsi curricolari verticali, da mettere a punto lungo l'a.s. 2001/2002.
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